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TORNAT A DEL NOVEMBR E 

PRESIDENTÌ!, Se crede, potrà fare la discussione su que-
st'argomento speciale dopo votati gli altr i articoli . Ella potrà 
allora riprodurr e l'articol o soppresso, 

DE BEASHS. Allor a prego il signor  presidente a conser-
varmi la parola pel momento in cui verrà in discussione l'ac-
cennato articolo dalla Commissione soppresso, acciò io possa 
giustificar e la riserva colla quale do il mio voto alla legge. 

PRESIDENTE:. Sta bene. La parola è al deputato Ricciardi 
per  un fatto personale. 

Lo prego però a limitars i al fatto personale. 
RICCIARDI . Non risponderò all'ironi a del signor  De Bla-

siis ; il paese giudicherà tr a lui e me. (Bene ! a sinislra) Solo 
non permetterò a nessuno di dir e che gii uomini onesti pre-
feriscano un'opinione od un'altr a manifestata da un depu-
tato. Quando io manifesto un'opinione, credo di manifestar 
cosa, la quale non possa mai essere disapprovata dagli uomini 
onesti; per  conseguenza protesto altamente contro l'insinua-
zione del deputato De Blasiis. 

DE BEASIIS. Domando la parola per  un fatto personale. 
Varie voci a destra ed al centro. No, no ! 
PRESIDENTE. I l deputato Plutino ha facoltà di parlare. 
PESJTINO. Mi spiace il dirlo , ma pur  debbo dirlo , spesso 

spesso, con tutt a la buona fede, l'onorevole Ricciardi , anziché 
difendere, accusa il nostro paese. (Bravoì) 

La legge si compone di due elementi : l'un o riguarda il de-
cimo di guerra, l'altr o riguard a l'abolizione, o il manteni-
mento del dazio sugli olii . Io credo che il decimo di guerra 
le provincie meridionali debbano pagarlo, e ch'esse, qualun-
que sia io stato della loro posizione sociale, siano contente di 
pagarlo. Dir ò solamente, in contraddizione all'onorevole Ric-
ciardi , che i garibaldini , contenti o non contenti, non solo pa-
gherebbero il decimo di guerra, ma pagherebbero ancora 
ogni peso più grave pel mantenimento dell'indipendenza della 
nostra patria , e che essi diffatt i pagano in oggi un gran tribut o 
di sangue, poiché, cambiata la camicia rossa nell'altr a assisa 
di guardia mobilizzata, stanno combattendo tuttavi a per  la 
patria , anziché mostrare il loro malcontento. (Bravoì) 

I l peso del decimo di guerra è certamente sostenibile dalle 
nostre provincie ; nei punti ove il brigantaggio non si oppone 
all'azione governativa, le popolazioni spontaneamente pagano 
le tasse. Prova ne è che non c'è alcun arretrat o nelle Cala-
brie , ed il Governo esige tutt e le imposizioni. In alcuni punti 
la commozione prodotta momentaneamente da una marma-
glia indigena fomentata da marmaglia esotica (Risa di appro-
vazione), produce una piccola commozione, e là solo per 
qualche istante i dazi non sono pagati ; ma le popolazioni in 
generale sono disposte a pagare tutt i i dazi, e sono dispo-
stissime a contribuir e con tutt i i loro mezzi per  la costituzione 
della nostra Italia . (Bravoì) 

La legge come era stata presentata dal Governo ammetteva 
il pagamento dei decimo di guerra, ma esonerava le provincie 
meridional i dal pagamento del dazio sull'estrazione dell'olio. 

Questo dazio veramente è immensamente gravoso, e la 
Commissione andò errata, quando disse che questo dazio. .. 

PRESIDENTE. Permetta : debbo farl e la stessa osserva-
zione che ho mosso al deputato De-Blasiis. Ora la discussione 
verte sui quattr o prim i articol i che riguardano il decimo di 
guerra; la discussione sul dazio per  l'estrazione dell'oli o si 
farà poi, quando saremo all'articol o 8. 

PIOTINO . Mi limiter ò dunque a dir e che, per  la parte 
che riguard a il decimo di guerra, io voto la legge, ma mi ri -
servo di fare alcune osservazioni sulla parte che riguard a il 
dazio sull'estrazione dell'olio . Però io sarei disposto a votare 
la legge in massa, e ne dir ò la ragione« 

Quantunque questa legge riesca gravosissima alle provincie 
napolitane, come dimostrerò quando verrà in discussione l'ar -
ticolo e come lo dimostrerò anche adesso, se me lo per-
mette il signor  presidente... > 

PRESIDENTE. Io sono indifferent e a questo riguardo ; ma, 
se si discute ora questa questione, debbo dare la parola al 
deputato De-Blasiis. 

p i iUTiNo . Quantunque questo dazio sia gravosissimo alle 
Provincie meridionali , siccome i quattr o milion i che produce 
(poiché frutt a appunto questa somma) possono essere neces-
sari ai bisogni della patria , io credo di essere interpret e dei 
sentimenti dai quali sono animate quelle provincie nell'inte-
resse della patria , dicendo che anche con questo secondo 
gravame esse saranno disposte ad accettare la legge quale fu 
proposta dalla Commissione. (Bravoì Bene !) 

PRESIDENTE. I l deputato Di San Donato ha facoltà di 
parlare. 

DI SAN DONATO. Per  amore di concordia e per  carit à di 
patri a rinunci o alla parola. Volevo ragionare del mio voto 
sulla presente legge ; avrei a dovere ancora di combattere 
moltissime frasi scappate, e che perdono, all'onorevole Ric-
ciardi . .. 

RICCIARDI. (Interrompendolo con forza) lo non ho bi -
sogno e non accetto perdono da alcuno. 

DI SAN DONATO. Tanto meglio; questa volta se lo me-
rita . (Con calore) Quando si viene.in un Parlamento d'Itali a 
a dir e ad alta voce, e dalla parte sinistra della Camera, che 
a Napoli si rimpiange che al tempo dei Borboni si mangiava, 
ed ora si muore di fame, io non veggo il perchè l'onorevole 
Ricciardi non vada a sedersi sugli scanni dell'estrema destra... 
(Oh! oh! Rumori prolungati e proteste dalla destra; vari de-
putati da questo lato si alzano chiedendo la parola) 

CASTROMEDIANO. Qui non vi è destra, nè sinistra. Co-
stituiamo tutt i una maggioranza. 

CARUTTI. (Dalla destra, con forza ed a varie riprese ) 
Chiedo di parlare. (Continuano i rumori, il  presidente scuote 
vivamente il  campanello) 

DI SAN DONATO. Si tranquillizz i l'onorevole Carutt i ; io 
intendeva parlar e dell'antica destra clericale, che fortunata -
mente ora non è più in questo recinto. (Movimenti diversi) 

PRESIDENTE. Io prego la Camera a voler  fare silenzio e 
permettere all'orator e di svolgere le sue idee. 

Era evidente che il deputato San Donato non faceva allu-
sione a nessuna parte di questa Camera, perchè nessuno qui 
difende la causa del Borbone. 

C A R U T T I . B e n i s s i mo S 

DI SAN DONATO. Ed io, per  deferenza all'onorevole pre-
sidente, non metto altr a importanza all'incidente. Parlerò 
sulle vere condizioni di Napoli nel giorno delle interpellanze. 

RICCIARDI. L'onorevole nostro presidente ha risposto 
per  me al deputato San Donato. Nessuno certo in quest'As-
semblea verrebbe a difendere la causa del Borbone. Oltr e di 
che io credo che la totalit à dei miei colleghi mi conosca ab -
bastanza per  sapere a chi sia da darsi tort o o ragione in que-
sta controversia, la quale veramente mi sembra indegna di 
un Parlamento italiano ! (Si ! sì !) 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo più la parola sulla di-
scussione generale, si passerà alla discussione degli ar-
ticol i : 

« Art . 1. L'aumento del 10 per  cento a titol o di sovraim-
posta di guerra stabilit o nelle antiche provincie con la legge 
del S lugli o 1859, sarà dal 1° gennaio 1862 applicato nelle 
Provincie del regno, alle quali non è ancora esteso, sulle se-
guenti imposte ; 


